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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il dossier è stato preparato dal dipartimento
per gli affari sociali, diretto da Livia Turco
per la terza Conferenza nazionale di Foligno

◆Ai raggi X l’attività e il valore del volontariato
Ragazzi, uomini e donne di tutte le età
a confronto dall’11 al 13 dicembre

◆Fenomeno in forte crescita negli ultimi anni
nasce soprattutto da una spinta individuale
Assistite 841mila persone, tra malati e anziani

Volontari, 4 milioni
in soccorso dei poveri
senza attendere lo Stato
Ecco il rapporto sull’attività delle associazioni
Un impegno sanitario, sociale e culturale
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CARLO FIORINI

ROMA Ecco l’esercito deivolonta-
ri, ormai quasi quattro milioni di
italiani. Ragazzi, donne e uomini
di tutte leetà,che inun’Italiasem-
pre più vecchia e povera impiega-
no un po‘ del loro tempo per dare
aiuto a chi ne ha bisogno, senza
aspettare che intervenga lo stato.
In soli due anni c’è stato un boom
di questo fenomeno che si espri-
me in mille forme, difficilmente
imbrigliabile perchè legato a una
spintaindividuale.Unmondonel
quale c’è un dibattito aperto, uno
scontro, tra chi pensa che un’ec-
cessiva istituzionalizzazione e lo
sviluppo del nonprofit finiscano
conlospazzareviaivaloripiùpro-
fondidelvolontariatoechi invece
considera ciò un passo avanti. E
anche di ciò discuteranno i rap-
presentantidi questo mondo, che
si troveranno tutti insieme a Foli-
gno, l’11-12-13 dicembre, per la
terza conferenzanazionale sulvo-
lontariato che sarà aperta dalla
ministra degli Affari sociali Livia
Turco.Eproprioperquell’occasio-
ne ildipartimento per gli affari so-
ciali ha preparato un voluminoso
rapporto sulla consistenza e sulle
attivitàdelleassociazioni.

Il boom delle associazioni.
Nel periodo ‘95-’97 c’è stata una
crescita enorme delle associazio-
ni iscritte agli albi regionali. Si è
passati da 8.343 a 12.523. Una
ogni 3mila e 500 cittadini. Le re-
gioni in cui questo associazioni-
smo è più forte sono l’Emilia Ro-
magna e la Toscana. E la classifi-
ca delle regioni indica come la
diffusione è legata all’offerta e
non alla domanda: non ci sono
più volontari dove c’è più pover-
tà e emarginazione, anzi il con-
trario. Per quanto riguarda l’ispi-
razione delle associazioni si sco-
pre che le più diffuse sono quelle
non confessionali, con il 45,2%
del totale. Quelle cattoliche rap-
presentano il 33,1%. Il 20,5% di-
chiara di non riferire la propria

iniziativa nè a motiva-
zioni religiose nè a mo-
tivazioni non confes-
sionali. Il settore in cui
è impegnata la maggio-
ranza delle associazioni,
il 47%, è quello sanita-
rio. Seguono quello del-
l’assistenza sociale
39,4%; delle attività ri-
creative e culturali
29,2%; della protezione
civile 15,3%; dell’istru-
zione 13,8%, della tute-
la dei diritti 11,5%, della prote-
zione dell’ambiente 9,2%, dei
beni culturali 4,1%.

Lo zoccolo duro. Secondo

uno studio Istat che si
basa su dati raccolti nel
’95 i volontari attivi in
modo permanente nel-
le associazioni erano
482mila, cui si aggiun-
gevano 6mila e 725 di-
pendenti delle associa-
zioni, 4mila obiettori di
coscienza e circa 3mila
e 800 religiosi. Questo
naturalmente è lo zoc-
colo duro del volonta-
riato, quello impegnato

continuativamente. La maggio-
ranza di questo esercito è com-
posto da due fasce di età: al di
sotto dei trent’anni e con più di

54. Evidentemente le zone della
vita in cui si hanno meno impe-
gni in famiglia e sul lavoro. Le
donne, che sono più numerose
tra i giovani e gli anziani sono
invece le meno numerose in
quella centrale, proprio perchè
l’impegno della cura dei figli è
preminente e ricade ancora tutto
sulle loro spalle.

Assistite 841mila persone.
Tanti sono coloro che traggono
beneficio dagli sforzi e dalla pas-
sione dei volontari. Di questi

397mila vengono assistiti in mo-
do continuativo e 445mila in
modo saltuario. Le categorie più
numerose sono i malati e gli an-
ziani.

Il volontariato diffuso. Ma
ecco chi viene considerato «vo-
lontario» secondo l’indagine
Istat che ne ha scovati 841mila
in tutta Italia. Lo è ogni persona
di almeno 14 anni che abbia
svolto in un anno attività gratui-
ta per associazioni o gruppi di
volontariato. Da questa indagine

risulta che il Nord-Est è l’area del
paese in cui il fenomeno è più
radicato. Ma quanto si impegna-
no e con quanta assiduità i vo-
lontari? Il 40%, dunque più di
un milione e mezzo di persone,
ha un impegno settimanale. Gli
altri una o più volte al mese. Le
più assidue sono le donne.

«Ecco perchè mi impegno».
Ma quali sono le motivazioni
che portano a spendere il pro-
prio tempo per gli altri? La pri-
ma risposta che danno un milio-

ne e ottocentomila volontari è
questa: «Voler fare qualcosa di
utile». Al secondo posto il biso-
gno di socializzazione: «Mi piace
stare con la gente», risponde il
26,8%. Un altro 24% invece mo-
tiva la propria scelta con l’esi-
genza «di dare un senso alla vi-
ta» e il 23% con «una scelta di
fede». Le attività che svolgono
questi volontari sono prevalen-
temente l’offerta di compagnia,
fare la spesa, preparare e servire
pasti o andare all’ufficio postale.

Alexander Zemlianichenko/Ap

■ LO ZOCCOLO
DURO
Un esercito
composto
da due fasce:
al di sotto
dei trent’anni
e con più di 54

È scontro tra i pasdaran del no profit e i puri
«Il terzo settore ha imbastardito tutto». «No, è la nostra arma segreta»
ROMA Lo scontro sul nonprofit
e gli interrogativi sul ruolo del
volontariato alle soglie del due-
mila. Su questi temi il rapporto
preparato dal ministero degli
Affari sociali contiene un’inda-
gine particolare, non statistica,
ma fatta di interviste a dirigenti
di associazioni del Nord-Est,
una delle zone del paese in cui il
volontariatoèpiùradicatoefor-
te. Ecco una carrellata di pareri
sui temi dei uali discuterà la
conferenza di Foligno. «Ho dif-
ficoltà a parlare di volontariato.
Unvolontariononappartienea
categorie o sistemi preordinati,
risponde piuttosto alla propria
etica di cittadino. Esiste un im-
pegno civile, appunto da citta-
dino, che è squisitamente vo-
lontario. Il volontario è sempli-
cemente un cittadino che non
attende e non demanda la ge-
stione della propria vita sociale
ad altri». Ma ecco la polemica
sul «terzo settore», sul volonta-
riatochediventaunamacchina
economica. «Oggi è cresciuta in
maniera impressionante la ri-
flessione sul terzo settore e ciò
spiazza chiaramente quello che
è un semplice approccio del vo-
lontariato. Gli stessi soggetti

che ieri sostenevano il volonta-
riato e oggi sono diventati terzo
settore continuano a nascon-
dersi dietro la sigla del volonta-
riato: oggi si fa veramente fatica
a capire cosa sia volontariato e
se sia un valore. Il problema per
il volontariato è di capire quan-
to, a partire dai valori che espri-
me, è veramente in grado di te-
nereedi inciderenellepolitiche
socialiassiemeall’altrosoggetto

chesièvenutodelineandoeche
èilprivatosociale».

C’è invece chi è convinto che
il «terzo settore» possa essere
l’arma segreta del volontariato.
«Il primo ruolo che il volonta-
riatohanellosviluppodellosta-
to sociale è quello di far sentire
la propria voce nel dibattito in
corso per contrastare ogni ipo-
tesi semplicisticamente demo-
litrice.Quantopoiad interveni-

re attivamente in ambito di po-
litiche sociali, il terzo sistema
potrebbe usare la gestione dei
servizi in regime di convenzio-
ne con gli enti pubblici per rea-
lizzare risparmi di spesa sburo-
cratizzando i servizi e avvici-
nandoli maggiormente alle ef-
fettive necessità dell’u-
tenza anche attraversi
sinergie col mondo del
volontariato, e, al tem-
po stesso, potrebbe
usare la gestione di ser-
vizi in regime di con-
venzione con gli enti
pubblici per scoraggia-
re lo smantellamento
diserviziefficientioco-
munque facilmente ri-
formabili». C’è chi au-
spicaunquartosettore,
che riporti alla purezza del vo-
lontariato dunque. E chi invece
sostiene che ciò è impossibile,
che il volontariato puro non c’è
più.«Piùchedivolontariatopu-
ro io ragionerei molto più nei
terminidistile.Nonc’èunquar-
to settore che sia limpido e tra-
sparente rispetto a un terzo che
si è imbastardito. Il problema
sta in questi termini: quello che
ieri era volontariato puro è di-

ventato terzo settore. Altrimen-
ti si nega l’evoluzione dei pro-
cessisociali,dellariflessione:so-
no posizioni conservatrici che
nel momento stesso in cui si
pongono ostacolano il ruolo
politico e sociale che tutta que-
st’areapuòesercitare».Eseinve-

ce dietro il nonprofit si
nascondesse l’obietti-
vodiavere forza lavoro
a costo zero? «Bisogna
distinguere tra il vo-
lontariato puro, e quel
volontariato che svi-
luppa servizi utili e im-
portanti ma che sono
un’altra cosa dal vo-
lontariato. Oggi in Ita-
lia c’è qualcuno che
pretende con il volon-
tariatodiavereforzala-

voro a costo zero e questo non
deve essere più possibile. Deve
invece essere mantenuto e raf-
forzato il rapporto tra le diverse
componentidel terzosettoreaf-
finchè in nonprofit, il mondo
delle cooperative sociali abbia
modo di non perdere di vista i
valori originari del volontaria-
to: lo spontaneismo, l’impe-
gno, l’interesse, la solidarietà, la
gratuità».
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Donare i soldi è di moda
Lo fa la metà degli italiani
■ Ledonazionivannodimodatragli italiani.Un«usoresponsabiledel

denaro»edunsuoimpiegopersostenereilvolontariatoèinforte
crescita. Il46%degli italianinelcorsodel‘96affermadiaverfatto
almenounadonazione.Il39,5%diquestihadonatofinoa50milali-
re, il38,3%da50milaa200mila, il16,3da200milaa500mila, il
5,9%oltre500milalire.Secondounaproiezioneapprossimativanel
’96gli italianidovrebberodunqueaverdonatocirca2milamiliardidi
lire,perdareun’ideacircaunsestodellaFinanziaria.

Machièildonatoretipo?Ledonnecompionodonazioniconmag-
giorefrequenza,inmisuradel10%inpiùrispoettoagliuomini.Gli
uominiperòsembrerebberoipiùgenerosi,vistochenellafasciache
donaoltrele500milaliresonoildoppiodelledonne.Perquantori-
guardalostatociviledichidonalaricercapresentadellesorprese.
Sonoiconviventi,seguitidaidivorziati,quelliconil tassodidonatori
piùalto.Iconviventisonoanchequellipiùgenerosi,seguitidaivedo-
viedaglisposati.Perquantoriguardal’etàrisultachechenellefa-
scemedioalte,sidonaconpiùfrequenzarispettoaquelledelleper-
sonechehannotrai18ei34anni.Sonoperògliultrasessantacin-
quenni idonatoripiùgenerosi.Perquantoriguardalacomposizione
delnucleofamiliarevasottolineatoilbassotassodidonatoritrai
singleelaloroscarsapropensioneafareoffertegenerose.Vapoi
notataladifferenzadidiecipuntipercentuali tralecoppieconunso-
lofiglioequelleconpiùfigli.Asorpresasonoproprioquesteultimea
donaredipiù.

Perquantoriguardailgradodiistruzioneil tassodidonatorièpiù
altotrai laureatiediventabassissimoinvecetrachinonpossiedeti-
tolidistudio.

■ DISCUSSIONE
SUI VALORI
«Non serve
un atteggiamento
che demolisce
il ruolo decisivo
delle cooperative
sociali»Andrea Samaritani


